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❞I rapporti con PiazzaDante
Aver diviso università e ricerca tra due
assessori complica le cose. Il piano di
rientro?Abreve nell’atto di indirizzo

L’intervista Il futuro dell’università

Ateneo, ilpianodiCollini
«Creiamotrecampus
peraltri2.500studenti»
L’agenda del rettore per l’anno accademico: «Necessarie 15 aule»

La storia

di Marianna Peluso

Il fisico Faccioli
insieme aMattarella
nella Silicon Valley
Ha lanciato un start up e studi sulle proteine

TRENTO «Per un anno vorrei fa-
re l’urbanista». Paolo Collini
affida ad una battuta — ma fi-
no a un certo punto — il suo
progetto per la stagione acca-
demica alle porte. Altre 15 aule,
2.500 studenti in più sono le
cifre di un’espansione avviata
che il rettore dell’università di
Trento vorrebbe chiudere pri-
ma che scada, il 31 marzo del
2021, il suo mandato.
Rettore, l’anno accademico

è appena iniziato: che obietti-
vi si prefigge?
«C’è una questione che mi

sta molto a cuore: vorrei ridefi-
nire un programma di svilup-
po edilizio e immobiliare di
ateneo: credo sia utile proget-
tare i prossimi 10 anni».
Piano edilizio significa an-

che immaginare il futuro del
Cibio. Le ipotesi in campo so-
no quelle di Manifattura, a
Rovereto, e l’ampliamento a
Povo con Povo 3. A breve il
consiglio di Dipartimento si
esprimerà. Qual è la sua po-
sizione?
«Nell’immediato ci stiamo

attrezzando con l’edificazione
di due aule. L’opzione di Povo 3
ha tempi molto più lunghi di
Manifattura ma mantiene l’in-
tegrazione disciplinare, cru-
ciale per la ricerca».
Se il consiglio di Diparti-

mento dirà sì a Manifattura
come reagirà il cda d’ateneo?
«Sarà necessaria un’attenta

valutazione dal punto di vista
scientifico, tenendo conto an-
che dei costi».
Al di là del Cibio, lei ha par-

lato di programma edilizio,
ossia di spazi per la didattica
e per lo studio di cui l’ateneo
necessita. Di quante aule ave-

te bisogno?
«In collina avremmo biso-

gno di laboratori didattici e 3-4
aule da 150-170 posti e 6-7 aule
di dimensioni più piccole. In
città due aule di media dimen-
sione da 150-170 posti e 2-3 au-
le da 60-70 posti. Poi ci sono
gli spazi studio: in città siamo
sempre in sofferenza. La pro-
spettiva dimedio termine è l’ex
Cte dove potremo realizzare
anche aule e un’area ricreativa
per gli studenti. Ma la partita è
legata al trasferimento del po-
lo espositivo a Piedicastello».
Nel frattempo rimane in

piedi la strada di trovare spa-
zi studio nelle scuole della
città?
«Sì, anche se non è facile

perché serve la vigilanza: è una
possibilità, la stiamo valutan-
do, anche su Rovereto dove ab-
biamo problemi di spazi seri».
E nel quartiere delle Albe-

re? Vicino alla Buc? Lì immo-
bili liberi ce ne sarebbero...
«Se avessimo spazi studio e

di lettura per dare sfogo alla
Buc sarebbe utile. Non abbia-
mo mai avuto interlocuzione

con la proprietà delle Albere».
Quanto a studentati, con

quello previsto dal nuovo Prg
in viale Verona a quello in
Piedicastello la domanda sa-
rebbe soddisfatta?
«Mi fa piacere che l’ammini-

strazione comunale abbia pen-
sato a Casa Girelli con quasi
1.000 posti letto. In vista degli
aumenti di studenti previsti
dal piano che abbiamo appro-
vato in cda la pressione sul
mercato è destinata a cresce-
re».
Questo piano, allargando

le maglie del numero chiuso,
quanti studenti in più porte-
rà a Trento?
«Si parla di 100 a Giurispru-

denza all’ingresso e 500 a regi-
me a cui vanno aggiunti gli 80-
100 di Economia (250-300 in

TRENTO Ci vuole coraggio a
metter in discussione la stra-
da vecchia per la nuova, eppu-
re questo è l’unico modo per
cambiare prospettiva (e per
mettere in moto una rivolu-
zione). A cambiarla, in questo
caso, è il veronese Pietro Fac-
cioli, professore del diparti-
mento di Fisica dell’Università
di Trento e membro perma-

nente dell’Istituto nazionale
di fisica nucleare. Sarà lui, in-
sieme ad altre punte di dia-
mante del mondo scientifico
e dell’innovazione italiana, a
far parte della delegazione
che incontrerà il presidente
SergioMattarella nella Silicon
Valley, il 17 e 18 ottobre. Un
onore che spetterà a pochissi-
me persone (non è ancora

uscita la lista definitiva ma
dovrebbe aggirarsi intorno al-
la ventina di ospiti), che in
qualche modo brillano per
idee, imprese e start-up. Per
comprendere a fondo la gran-
dezza dei meriti di Faccioli,
bisogna però andare indietro
di quindici anni, quando intuì
che il metodo di calcolo della
fisica subnucleare poteva es-

sere applicato al meccanismo
di ripiegamento delle protei-
ne, abbattendo in maniera ra-
dicale i tempi computazionali
(da migliaia di anni a due set-
timane, con scarti di errore
bassissimi). Validata la teoria
dalla comunità scientifica con
oltre trenta pubblicazioni, la
sua ricerca è andata avanti
finché, tre anni fa, un incon-
tro ha segnato una svolta:
quello con Emiliano Biasini,
professore di Biologia cellula-
re al Dipartimento Cibio del-
l’Università di Trento e scien-
ziato dell’Istituto Telethon
Dulbecco. «Stavamo condivi-
dendo la lavagna per indiriz-
zare la tesi di un laureando di
cui eravamo relatore e contro-
relatore e ci siamo ritrovati a
condividere visioni e proces-
si, aprendoci io alla biologia e
lui alla fisica subatomica»

continua Faccioli. Ed è qui
che spicca la grande innova-
zione: non in un algoritmo
specifico, ma nell’aver capito
che la matematica della mec-
canica quantistica, già usata
da lui per simulare processi
biologici, poteva essere appli-
cata anche alla farmacologia.
«Insieme abbiamo avuto l’in-
tuizione di usare le nostre si-

totale), 100 a Ingegneria indu-
striale e 200 a Ingegneria infor-
matica. Complessivamente
avremo 1.500-2.000 studenti in
più nel capoluogo. A questi si
sommano i 200 posti a Rovere-
to dove è previsto anche un
nuovo corso di laurea in neu-
roscienze che potrebbe porta-
re altri 200-250 studenti. Mi
piacerebbe anche crescere nel-
l’area dello sport, affiancando
alla magistrale la triennale.
Tradotto: altri 200 studenti,
per un totale di 2.000-2.500.
Anche qui dovremo realizzare
un paio di aule capienti».
Dove?
«Abbiamo identificato due

aree in corso Bettini su cui la-
vorare. Diciamo che (sorride)
vorrei, in quest’anno, fare un
po’ l’urbanista, dare un senso

più compiuto a questi tre cam-
pus. quelli di città collina e Ro-
vereto che oggi sono costruiti a
pezzi e senza un’idea forte di
connessione»
E come?
«Partiamo da piazzale San-

severino che è di nostra pro-
prietà. Si potrebbe realizzare
quella che ho chiamato la por-
ta a ovest della città, interran-
do i parcheggi e realizzando
sopra una struttura che possa
essere una vetrina per la città,
con l’Apt o realtà simili, e spazi
per nostre aule. Di qui si svi-
luppa la direttrice di via Verdi,
il Cte che connette le Albere col
sottopasso e la Buc. In collina
invece, collegato all’ipotesi
dell’elevatore obliquo sarebbe
interessante proseguire daMe-
siano a Povo attraverso l’area
verde di villa Gherta che si po-
trebbe immaginare come zona
verde pubblica con una ciclabi-
le. A Rovereto ci sono i due poli
di Corso Bettini-Manifattura e
l’idea di realizzare uno studen-
tato nell’area ex Merloni. Piace
a me e al sindaco»
Cosamanca?

«Ci vuole l’accordo: il piano,
che dovrà essere varato in
qualche mese, è complessivo.
Se si sistemano alcuni dettagli
potremo pensare di accollarci
noi la spesa. In questi 5 anni
siamo cresciuti in modo del
tutto indipendente dalle risor-
se provinciali, grazie alla no-
stra capacità di essere compe-
titivi su alcuni piani di finan-
ziamento nazionali che ci han-
no portato quasi 100 unità di
personale accademico in più».
E l’idea di una facoltà di

medicina?
«I costi sono elevati, 10-15

milioni annui. Sarebbe più fa-
cile e più economico, nell’ordi-
ne di circa un quarto della spe-
sa, e vantaggioso per il sistema
sanitario trentino, immagina-
re una scuola di specialità, nel-
l’ambito magari dell’oncologia
e delle neuroscienze»
A proposito di risorse, la

Corte dei Conti a luglio ha
bacchettato la Provincia per
il mancato piano di rientro
degli stanziamenti, circa 219
milioni di euro, che Piazza
Dante vi deve dopo la provin-

I fronti aperti

❞Nuove prospettive
Vorrei affiancare una triennale alla
magistrale in scienze dello sport
Medicina?Meglio una scuola di specialità

❞La vetrina del capoluogo
Sanseverino diventi la porta ovest della
città, con spazi per noi e per il pubblico
e un parcheggio interrato

Ilmio successore?
Battiston
eDeflorian
sono nomi validi❞

Docente
Pietro Faccioli
è professore
associato di
Fisica teorica,
modelli e metodi
matematici
all’Università
di Trento

di Annalia Dongilli
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Addetti allaportineria,
si riapre la trattativa
«Èstatopassaggio
di ramod’azienda»
Uiltucs vince la causa e farà parte del tavolo
Per i 54 lavoratori torna il salario precedente

cializzazione dell’ateneo.
L’assessore Mirko Bisesti
disse che stavate lavorando a
una soluzione, quale?
«Mi ha stupito quella posi-

zione. Abbiamo un piano di
rientro che la Provincia ha
sempre rispettato: prevede
l’erogazione di 30 milioni l’an-
no aggiuntivi, definiti prima
con scambi epistolari e poi di-
ventati parte di una delibera e
dell’atto di indirizzo che regola
i nostri rapporti finanziari.
Forse la Corte dei Conti non ha
avuto modo di accedere a tutta
la documentazione. Con l’as-
sessore abbiamo così condivi-
so l’ipotesi, oltre a richiamare
quell’accordo nell’atto indiriz-
zo, di scriverci anche i numeri,
ossia 30 milioni annui da uti-
lizzare per investimenti, in

modo da renderlo inequivoca-
bile».
A proposito di Provincia,

da Dellai a Rossi fino a Fugat-
ti, è cambiata la grammatica
istituzionale? E come?
«Sì, nello stile e nel senso di

voler marcare diversamente
l’interesse che si ha per l’uni-
versità: Dellai faceva del tema
della ricerca e della conoscen-
za una sua priorità strategica.
Con Rossi la competenza al-
l’università è passata a un’as-
sessore, Sara Ferrari con cui
abbiamo raggiunto traguardi
importanti. Con l’esecutivo Fu-
gatti, università e ricerca sono
state divise tra due assessori: a
Bisesti l’università che non è
però la competenza centrale
dato che ha anche scuola e cul-
tura; a Spinelli la ricerca legata

allo sviluppo economico. Que-
sta separazione rende le cose
più complicate. Un esempio: il
Cibio è università o ricerca?».
L’espansione dell’ateneo,

di cui ha parlato, ha trovato
una città pronta o che fatica a
tenere il vostro passo?
«Mi pare che oggi Trento, ri-

spetto a 20 anni fa, abbia un
rapporto positivo con l’univer-
sità, si senta un po’ orgogliosa
di ciò che produce».
A marzo del 2021 scade il

suo mandato. Tra i successo-
ri circolano i nomi di Flavio
Deflorian e dell’ex presidente
dell’Agenzia spaziale Rober-
to Battiston. Cosa ne pensa?
«Penso che sia importante si

tratti di una persona con capa-
cità propositive, che affronti le
questioni con l’idea di contri-
buire e non di demolire. Deflo-
rian è il mio prorettore vicario,
è una persona di grande capa-
cità e Battiston è un eccellente
ricercatore, ha ottime compe-
tenze gestionali. L’ambizione
non gli manca e un pensiero
potrebbe farcelo».
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Soddisfatti
A partire
da sinistra
Walter Largher,
segretario
UIltucs,
Stefano
Picchetti
e il segretario
generale
della Uil,
Walter Alotti
La causa
è stata avviata
dal sindacato

Le idee
Il rettore Paolo
Collini. Il suo
mandato
scadrà il 31
marzo del
2021. In
quest’ultimo
anno e mezzo il
numero uno
dell’ateneo
trentino si è
prefigurato
l’obiettivo di
portare a
termine alcune
partite
urbanistiche

TRENTO La sentenza firmata dal
giudice Michele Maria Benini
si chiude ordinando alla so-
cietà cooperativa Mimosa e al
raggruppamento temporaneo
di imprese costituito da Rear e
Miorelli di attivare la procedu-
ra negoziale di trasferimento
del ramo d’azienda, questa
volta coinvolgendo il sindaca-
to. Ossia la Uiltucs che ha av-
viato il contenzioso contro tut-
te le aziende citate nella ver-
tenza. Fin qui il diritto. La tra-
d u z i o n e c o n c r e t a d e l
dispositivo, per i 54 addetti al
servizio di portineria dell’ate-
neo di Trento, è molto meno
sterile: le condizioni salariali
precedenti al cambio d’appal-
to verranno ripristinate. L’iter
negoziale quindi ricomincia,
resettando i cambiamenti
peggiorativi confluiti nel nuo-
vo contratto che aveva portato
a uno stipendio mediamente
ridotto del 30%. Un successo
sia per i lavoratori, a cui tra
l’altro non erano stati ricono-
sciuti gli scatti di anzianità, sia
per il sindacato che era stato
escluso dalla trattativa e ora
avvisa: la sentenza è una bus-
sola per tutti gli appalti ad alta
intensità di manodopera. Pre-
senti e futuri.
La vertenza è proseguita per

mesi e a nulla era servita la
mobilitazione dei 54 lavorato-
ri, che lo scorso 15 luglio han-
no scioperato in tutti i diparti-
menti dell’università. La co-
munità accademica ha mani-
festato solidarietà, i docenti
hanno avviato una raccolta
fondi. Ma, alla fine, gli addetti
alle portinerie — loro malgra-
do — hanno firmato il nuovo
contratto stipulato dal rag-
gruppamento di imprese su-
bentrato nella gestione del
servizio prima affidato a Mi-
mosa. L’esito del passaggio ha
comportato un cambio di in-
quadramento contrattuale: da
quello del commercio a quello
del multiservizio. Un passag-
gio che ha avuto inevitabili ri-
cadute salariali. In sottrazio-
ne, s’intende. Inmedia la ridu-
zione degli stipendi è pari al
30%.
Il sindacato ha quindi deci-

so di agire per vie legali. E
martedì la sentenza ha accolto
le loro argomentazioni. Due i

contenuti principali del dispo-
sitivo. Il primo: è stata ricono-
sciuta la condotta antisindaca-
le per non aver coinvolto Uil-
tucs nella procedura di cam-
bio appalto. Il secondo: non
s’è trattato di cambio appalto
ma di trasferimento d’azienda.
Non sono state quindi ricono-
sciute innovazioni tali per cui
il servizio sia mutato nella so-
stanza (gli spazi sono i mede-
simi, il personale è il medesi-
mo, il servizio è il medesimo).
Un passaggio tutt’altro che
marginale nelle implicazioni
legate al trattamento dei lavo-
ratori che, a parità di mansio-
ni, negli avvicendamenti si ve-
dono disconosciute condizio-
ni salariali fino a lì godute.
«Uiltucs ha voluto avviare

questa causa in prima persona
— premette Stefano Picchetti
— Questo per prendersi la re-
sponsabilità e tutelare tutti i
lavoratori che, viceversa, sono
messi in condizioni difficili
nell’avviare contenziosi in pri-
ma persona». Sfogliando la
sentenza, il giudice Benini ri-
conosce la professionalità dei
54 addetti alla portineria che,
come rimarcato più volte dalle
organizzazioni sindacali nel
mezzo della vertenza, supera-
no l’accezione di mera guar-
diola. «Non si è trattato del
trasferimento di un semplice
gruppo di lavoratori — recita
la sentenza — ma di un grup-
po organizzato sufficiente-
mente autonomo».
Ora che il ricorso è stato ac-

colto, cosa accadrà? «Andrà ri-
pristinato il contratto prece-
dente, quello del commercio,
e andranno riconosciuti an-
che gli scatti di anzianità», ri-
sponde Picchetti. «Ma la sen-
tenza— fa eco il segretario ge-
nerale della Uiltucs, Walter
Largher — ha un valore per
tutti gli appalti in corso ad alta
intensità di manodopera».
Come a dire: nel trasferimento
di ramo d’azienda non si potrà
procedere al ribasso nelle con-
dizioni dei lavoratori. E qualo-
ra le aziende aggiudicatarie
non intendano ripristinare il
contratto del commercio do-
vranno mantenere le condi-
zioni salariali precedenti.

Marika Damaggio
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mulazioni sul ripiegamento
delle proteine per sviluppare
dellemolecole in grado di ini-
bire la formazione delle pro-
teine». Tradotto in farmaco-
logia, impedire alle proteine
di essere biologicamente atti-
ve significa poter contrastare
una qualunque patologia in-
sorgente e nello specifico, per
il campo di ricerca di Biasini,
della famiglia delle malattie
neurodegenerative. «Noi
usiamo un principio diverso
dalla farmacologia tradizio-
nale: grazie alle nostre simu-
lazioni riusciamo a sviluppare
delle molecole che, invece di
limitarsi a legarsi alle protei-
ne, riescono a fare in modo
che quelle stesse proteine (re-
sponsabili delle patologie) si-
ano distrutte dalla cellula pri-
ma di finire la loro formazio-
ne». Un modo senz’altro ori-

g i n a l e d i p en s a r e a l l a
farmacologia. «È presto però
per parlare di nuove cure o
nuovi farmaci perché dalla
cellula all’organismo umano
passano almeno dieci anni di
ricerca: questa è solo una stra-
da in più, percorribile o me-
no, che potrà portare o meno
a risultati. Quindi non voglio
dare false speranze, voglio so-
lo sottolineare che ci trovia-
mo di fronte a un nuovo stru-
mento e che, in quanto tale,
bisogna capire bene come
usarlo». L’obiettivo delle bril-

lanti menti di Faccioli e Biasi-
ni? Funzionare. E non su un
caso sporadico, ovvero la sin-
gola proteina testata finora,
ma su larga scala, in modo da
portare avanti un protocollo
in più rispetto alla farmacolo-
gia tradizionale. «Supportati
daHub Innovazione Trentino,
che si occupa di trasferimenti
tecnologici, abbiamo deciso
di fondare una start-up insie-
me ad altri collaboratori: la Si-
bylla Biotech, che sta lavoran-
do proprio in questa direzio-
ne, per produrre la dimostra-
zione di fattibilità». A credere
nell’impresa a tempi record è
stato il fondo Vertis Venture 3
Tech Trasfer che ha già messo
a disposizione un finanzia-
mento a sei zeri per lo svilup-
po aziendale di Sibylla Biote-
ch.
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La città è cambiata,
oggi è più
orgogliosa
della sua università❞

Il progetto
Sibylla Biotech ha già ottenuto
un finanziamento a sei zeri
dal fondo Vertis Venture 3
per lo sviluppo aziendale

La vicenda

● Il servizio di
portineria
dell’università
di Trento è
esternalizzato

● Sono 54 i
lavoratori che
si occupano, in
tutti i
dipartimenti e i
centri
dell’università,
sia della
protezione
antincendio sia
del presidio
delle strutture,
compresa
l’assistenza
informatica

● Quest’estate
alla precedente
azienda che
gestiva il
servizio,
Mimosa, è
subentrato il
raggruppamen
to composto da
Rear e Miorelli
che hanno
cambiato il
contratto

Codice cliente: null


